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Spunti
Premessa
«Il campo è il mondo» (Mt 13,38) così afferma il Vangelo. Abbiamo voluto vivere la tradizionale Veglia per il lavoro che precede il 1° maggio in questo luogo, crocevia di razze e bacino di lavoro per migliaia di persone per aiutarci a comprendere il nostro essere immersi nella realtà. Non ci sono bastioni da difendere, solo strade da percorrere incontro agli uomini. 
Il brano del Vangelo (Lc 10, 38-42) che abbiamo sentito proclamare ci suggerisce qualche osservazione iniziale.
1. Vivere la vita come vocazione “unifica” la persona
«Maria, seduta ai piedi del Signore, ascoltava la sua parola. Marta invece era distolta per i molti servizi» (Lc 10,39b-40). Sembrerebbe che i «molti servizi» siano responsabili della distrazione di Marta, mentre l’inattività contemplativa sia la condizione per l’ascolto di Maria. Questa contrapposizione, in fondo, non è cristiana. Tutta la vita è vocazione, perciò tutte le circostanze e tutti i rapporti possono essere vissuti ai piedi del Signore, nella relazione con Lui.

Il cristiano non è un uomo diviso, ma profondamente unito. Figlio di un Dio incarnato, che non lo lascia mai solo, sa che può vivere tutto – affetti, lavoro, riposo – con questa Presenza nello sguardo. Del resto questa è un’esperienza familiare a tutti i mariti o le mogli che affrontano condizioni di lavoro a volte anche molto pesanti perché tengono presenti i loro cari.

2. Di una cosa sola c’è bisogno
La Buona Novella, cioè la Parola di Dio annunciata da Gesù è ciò di cui ogni persona ha bisogno più che di ogni altra cosa. Ricordare questo “primato” è il compito della Chiesa e “mette in ordine” tutto il resto. «Noi possiamo edificare tante cose, ma se non confessiamo Gesù Cristo, la cosa non va. Diventeremo una ONG assistenziale, ma non la Chiesa, Sposa del Signore» (Papa Francesco, Omelia della messa con i cardinali, 14 marzo 2013). Dobbiamo guardare in quest’ottica al nuovo millennio, al travaglio, alla crisi economico-finanziaria, alla disoccupazione giovanile, alla perdita di lavoro. In una parola ai grandi cambiamenti in atto che premono su di noi e sulla nostra società. Da qui può scaturire la rinascita che incomincia dalla condivisione a partire da chi è più nel bisogno. 
E’ grande l’impegno delle comunità cristiane a favore di coloro che sono nella prova per le perduranti conseguenze della crisi economico-finanziaria: l’intervento sarà ancora più incisivo laddove si evolverà superando la forma dell’azione assistenziale. 
E’ segno dell’intelligenza della carità inventare nuove forme – attingendo alla sapienza della Dottrina Sociale della Chiesa – per realizzare interventi di aiuto, a tutti i livelli, a beneficio delle famiglie in difficoltà nel far quadrare il bilancio: per offrire nuove opportunità di lavoro, per rigenerare il tessuto sociale ed economico, per recuperare il senso ultimo del lavoro umano, per riflettere sulle sue forme. E’ quanto si sta tentando con la seconda fase del Fondo Famiglia Lavoro. 
L’impegno quotidiano – manuale o intellettuale – per procurare di che vivere per sé e i propri cari è una delle dimensioni fondamentali della vita dell’uomo. 
Prova ne è che la contrazione dell’occupazione in qualche caso si sta riverberando sui singoli e le famiglie nella forma di una ancor più grave crisi esistenziale: i troppi drammi cui abbiamo assistito impotenti in questi giorni interpellano la nostra fede.
3. … e una donna, di nome Marta, lo ospitò
A Betania Gesù è ospite di Marta e Maria. La dimensione dell’accoglienza e dell’ospitalità è essenziale alla vita. 
Ogni uomo è accolto anzitutto in famiglia. All’interno delle relazioni costitutive è riconosciuto e scopre di avere un valore inestimabile, come raccontò Papa Benedetto a Cat Tien, una bimba vietnamita di 6 anni, durante il Family day dello scorso giugno: «In famiglia siamo cresciuti nella certezza che è buono essere un uomo, perché vedevamo che la bontà di Dio si rifletteva nei genitori e nei fratelli» (Benedetto XVI, Festa delle testimonianze, 2 giugno 2013). In famiglia si impara che l’altro è prezioso e mi appartiene. E nella Chiesa, riconoscendosi figli nel Figlio, si scopre e si impara a vivere un’appartenenza più profonda e radicale di quella della carne e del sangue. Ne deriva l’importanza del riposo che possiede, per sua natura, una dimensione sociale e non solo individuale. 
4. Conciliare famiglia e lavoro
I documenti ufficiali dell’Unione Europea in tema di conciliazione lavoro-famiglia fanno riferimento all’individuo singolo e in particolare alla donna. Gli interventi di politica sociale, mothers friendly, sono quasi esclusivamente tesi ad allargare il mercato del lavoro attraverso una crescita dell’occupazione femminile, che consenta di raggiungere una condizione di pari opportunità. La relazione familiare, in questo contesto, è ridotta ad una variabile dipendente di quella lavorativa. Questa asimmetria del rapporto famiglia-lavoro deve essere superata. Il focus va posto sulla relazione tra questi due ambiti e non sul singolo adulto che, come un giocoliere, con duttilità e coraggio, li combina passando con disinvoltura attraverso i legami leggeri della cosiddetta società liquida. Non si tratta solo di proteggere alcune categorie, fossero anche le madri, ma di rendere compatibile la vita delle famiglie con il mondo del lavoro.
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